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FIDUCIA E CORAGGIO

METODOLOGIE DIDATTICHE “INCLUSIVE”, PER ACCOGLIERE TUTTI GLI ALUNNI
Quanta fiducia e quanto coraggio sono stati necessari nel 1977 per accogliere gli allievi con disabilità nelle scuole, per accettare di averli in classe con i propri figli e per accettare di annoverarli tra i propri allievi?

Quanta fiducia nella possibilità che la scuola sappia dare un'esperienza utile e felice ai propri figli con necessità educative speciali, ancora oggi occorre ai genitori? 

Quanto coraggio occorre ad un insegnante per proporre a classi intere attività didattiche utili all'allievo con disabilità, che gli altri genitori potrebbero considerare non adatte ai propri figli?

Quanta fiducia e quanto coraggio servono per non arrendersi di fronte a situazioni difficili e continuare a cercare aspetti positivi in ogni alunno nella convinzione che qualche possibilità di sviluppo comunque ci sia?

Quanta fiducia e coraggio servono per accogliere la diversità?

Per rispondere a queste domande provo a rivedere quali sono i compiti dell'insegnante di sostegno, pur sapendo che molti dei destinatari non svolgono questo ruolo, perché dalla consapevolezza delle responsabilità affidate a questi insegnanti è possibile capire il senso dell'integrazione.

In sintesi possiamo dire che il lavoro dell'insegnante di sostegno consiste in un aiuto alla classe dell'allievo con disabilità. Consiste quindi in un aiuto individuale di mediazione, e a volte di semplificazione dei contenuti disciplinari, per aiutare l'allievo con disabilità ad acquisire, secondo le proprie possibilità, delle competenze il più possibile analoghe a quelle dei compagni. Consiste però anche nell'aiutare la classe nel suo complesso, cercando di agire in un ottica sistemica, nella consapevolezza che agire su uno o alcuni elementi del sistema determina modifiche anche negli altri.  

Nella Legge 104/1992 art. 13 comma 6 si stabilisce non a caso la contitolarità della classe. Solo un insegnante della classe può infatti agire per l'integrazione, mentre un insegnante o un educatore dedicato al singolo può solo fornire un aiuto individuale, comunque importante, ma meno efficace dal punto di vista dell'integrazione. Quindi la cura delle dinamiche relazionali nella classe, l'aiuto a tutti gli allievi che ne abbiano bisogno, la proposta di metodi di lavoro che favoriscano lo scambio, l'aiuto reciproco e la solidarietà (come l'apprendimento cooperativo e la peer education)  sono tutte componenti del ruolo dell'insegnante di sostegno, anche se non esclusivi. Gli insegnanti curricolari possono infatti anch'essi agire in queste direzioni, ma la specializzazione dell'insegnante di sostegno dovrebbe permettergli di contribuire all'efficacia dei processi di apprendimento della classe con particolare attenzione alle necessità educative speciali dell'allievo con disabilità.

Se le sue competenze si integrano con quelle dei colleghi si scopre poi come la presenza di un allievo con disabilità non costituisce un problema per la classe, ma una risorsa per la crescita dal punto di vista etico e del senso di cittadinanza di tutti, grazie allo sviluppo della  solidarietà con chi è in difficoltà, nonché una risorsa didattica perché le strategie adottate per gli allievi con difficoltà spesso si rivelano utili per tutti.
Secondo alcune proposte
 se gli insegnanti fossero tutti specializzati si potrebbe anche fare a meno degli insegnanti di sostegno, ma possiamo fare a meno di tutto questo o non dovremmo forse estendere la presenza di insegnanti tutor anche alle classi dove non sono presenti alunni con disabilità?

Chiunque abbia lavorato in classi in cui sono presenti questi alunni sa bene che non è possibile gestire la classe e, contemporaneamente, dare loro un aiuto efficace; e se l'aiuto viene fornito solo da personale non docente non possiamo più parlare di vera integrazione.

Fiducia e coraggio sono necessarie anche per vivere in una dimensione di apprendimento continuo e di continuo cambiamento, necessarie per migliorare continuamente il proprio lavoro di insegnanti in grado di gestire classi inclusive.

Aggiungerei però una terza parola: umiltà. L'insegnante che considera il fatto che “c'è sempre qualcosa da imparare”, che gli studenti possono anche “insegnare”, che è consapevole del fatto di dover  adattare il metodo di insegnamento in base agli studenti che ha davanti, è un insegnante che ha fiducia nel fatto che i suoi studenti possono imparare, anche se finora non ci sono riusciti, e ha l'umiltà e il coraggio di pensare che serve  una formazione continua e un continuo cambiamento del proprio agire.

Purtroppo però, come si può constatare dalla Terza Indagine dell'Istituto IARD
, sono pochi gli insegnanti che vanno oltre la lezione frontale, soprattutto nella scuola secondaria, e così sono scarsamente utilizzati metodi, come l'apprendimento cooperativo, che potrebbero migliorare l'efficacia del processo di apprendimento, grazie all'aiuto tra pari e alla partecipazione attiva degli studenti, favorendo la formazione di un gruppo dove le relazioni sono basate sul confronto delle idee e sulla solidarietà e non la formazione di un aggregato di individui dove domina l'isolamento, la competizione e la prevaricazione del più forte, creando così le condizioni per valorizzare le diverse abilità.
Paulo Freire
 Ci aiuta a capire come una didattica trasmissiva unidirezionale non aiuta a crescere, in quanto viene vissuta come alienante, mentre occorre una didattica dialogica, valorizzante e in grado di attivare processi di costruzione autonoma del proprio sapere per attivare veri processi di formazione della coscienza, altrimenti rischiamo di fermarci al primo, o tutt'al più al secondo, dei passaggi che stanno alla base del processo di formazione della persona secondo Bernard Lonergan: il livello empirico che riguarda l'esperienza e la raccolta dei dati; il livello intellettuale, cioè della comprensione; il livello razionale, che concerne la riflessione ed il giudizio; e il livello della responsabilità, attinente i valori e le scelte.

Limitarsi ai primi livelli limita anche la possibilità di attribuire un senso a ciò che si fa a scuola e limita quindi la possibilità di una didattica efficace in genere e, a maggior ragione, per coloro che hanno difficoltà di apprendimento.

Probabilmente per gli insegnanti trovare la fiducia nelle potenzialità dei propri studenti e il coraggio di percorrere strade nuove significa ottenere risultati migliori, aiutando i ragazzi  a crescere come persone responsabili e vivere la professione con maggiore soddisfazione e più felicità.
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